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Se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 
E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i 
pagani?  
  
 
Carissimi, questa Parola del Vangelo, da un certo punto di vista, ci mette con le spalle al muro, ma 
nello stesso tempo ci illumina in modo profondissimo per farci comprendere qual è l’essenza della 
fede cristiana: non un moralismo generico universale, fondamentale e importantissimo per il vivere 
comune, ma qualche cosa che va oltre il semplice discernimento tra il bene e del male. 
 
La Parola che abbiamo ascoltato ci esorta, potremmo dire così, ad oltrepassare i confini della nostra 
psicologia che, in modo naturale e istintuale, ci invita a comportarci nel modo descritto dal Vangelo: 
salutare quelli che salutano, fare del bene a quelli che ci fanno del bene...  
Ciò è riconducibile alla legge naturale della sopravvivenza, dell’autodifesa legittima. 
 
Il Signore, venendo nel mondo, ha inaugurato un regime nuovo che è oltre la natura, ha 
inaugurato infatti il Regno di Dio. 
 
Il Regno di Dio ha altre categorie da quelle semplicemente razionali; le presuppone, perché fanno 
parte della nostra natura, ma vuole oltrepassarle in vista di un bene superiore, che è quello del 
superamento del conflitto che c’è tra gli uomini e che si alimenta attraverso, appunto, questa 
comprensione della realtà come sistema di autodifesa.  
 
La legge naturale ci aiuta, è necessaria per la nostra sopravvivenza, ma il Regno di Dio ci invita ad 
andare oltre: chi avrà perduto la vita per causa mia la riceverà in modo più completo e diverso, 
come [ci ha mostrato] Gesù che è morto in croce a favore di tutti gli uomini, anche dei suoi stessi 
persecutori. 
 
Essere cristiani, allora, significa entrare in una logica più ampia, più profonda, più spirituale; 
significa uscire dalle strettoie della nostra capacità di comprensione per accogliere ciò che Dio 
ci invita a fare e che trascende le nostre possibilità. 
 
E, allora, non salutiamo solo quelli che ci salutano, non facciamo del bene solo a quelli che ci fanno 
del bene. 
Guardiamo tutti con occhi di misericordia, superiamo la simpatia e l’antipatia per vivere nella 
carità di Cristo. 
 
 

Sia lodato Gesù Cristo 


